
 

 

             

di Chiara Natali  

THE RESPONSIVE CLASSROOM 

APPROACH  

Il R.C.A, è una modalità  di in-

segnare e di organizzare la 

classe e la scuola che dà rilie-

vo allo sviluppo di capacità 

sociali ed emotive nonché 

delle competenze previste dal 

curricolo, nell’ambito di classi 

e scuole che esprimono un 

forte aspetto di “comunità”.  Il 

movimento si è sviluppato a 

partire dal 1981 ad opera di 

un gruppo di insegnanti di 

scuola pubblica fondatori del-

la Northeast Foundation for 

Children (*). Essi hanno lavora-

to sull’idea pedagogica di 

unire l’apprendimento delle 

discipline all’acquisizione di 

competenze di tipo socio-

affettivo. A partire dal 1981 

questo approccio  è progres-

sivamente cresciuto  model-

landosi sulle esigenze delle 

scuole che vi hanno aderito e 

diffondendosi in varie zone del 

paese;  le strategie messe in 

atto hanno visto crescere ne-

gli studenti l’impegno, le ca-

pacità sociali, evidenziando 

sempre meno problemi dal 

punto di vista delle discipline 

scolastiche.  Sono evidenti i 

punti di contatto con la pe-

dagogia di Sz, soprattutto  

 

 

 

nell’idea della globalità del 

curricolo.   

Principi guida 

Il R.C.A. si fonda sul lavoro di 

pedagogisti e sull’ esperienza 

di alcuni docenti che hanno 

sperimentato le strategie in 

modo particolarmente effica-

ce ed esemplare.  

 Sette sono i principi guida: 

Il cd. curricolo sociale è im-

portante quanto il curricolo 

disciplinare. Anche in SZ si 

prende in considerazione     la 

persona nella sua globalità, 

con particolare attenzione al-

lo sviluppo della responsabili-

tà, dell’autonomia, della ca-

pacità di collaborare. 

Come gli studenti imparano è 

importante quanto “cosa” 

imparano; il processo e i con-

tenuti vanno di pari passo. 

L’attenzione al come si svilup-

pa in SZ nella costruzione e uti-

lizzo di strumenti didattici che 

stimolano i diversi stili di ap-

prendimento ospitando le di-

verse intelligenze.  

La crescita cognitiva degli 

studenti avviene attraverso 

l’interazione sociale. E’ questa 

la teoria dell’  “apprendimen-

to situato”, frutto di un proces 

 

 

 

so dinamico che vede la par-

tecipazione del soggetto ad 

un contesto di interazioni con 

altri soggetti.  

Capacità fondamentali quali 

quella di lavorare insieme, la 

responsabilità , la capacità di 

sostenere le proprie idee, 

l’empatia e l’auto controllo 

sono, nell’approccio della 

R.C., alla base 

dell’acquisizione di compe-

tenze sociali più ampie non-

ché delle acquisizioni discipli-

nari.  

La conoscenza dei propri stu-

denti è per gli insegnanti im-

portante quanto la conoscen-

za delle discipline che inse-

gnano. Ancora una volta vie-

ne sottolineata la globalità 

della persona fatta di mente, 

sensi, corpo e relazioni.  

Conoscere l’ambito familiare 

degli studenti e collaborare 

con le famiglie è essenziale 

per la loro crescita.  

Come gli insegnanti lavorano 

insieme, l’efficacia con cui 

cooperano è importante 

quanto le loro competenze 

individuali. La scuola è vista, 

come in SZ, quale comunità di 

pratiche dove si cresce pro-

fessionalmente insieme.  
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Le pratiche didattiche  

Le pratiche didattiche sono il 

cuore del R.C.A. e sono: 

1. Morning Meeting, ogni 

mattina gli studenti 

della classe trovano 

un tempo per salutarsi, 

scambiarsi notizie e 

parlare fra loro e  con i 

loro insegnanti. 

2. Rule Creation, gli inse-

gnanti guidano  gli stu-

denti a creare delle 

regole della classe utili 

al raggiungimento 

degli obiettivi di ap-

prendimento. 

3. Interactive modeling, 

si insegna agli studenti 

a interiorizzare i com-

portamenti attesi at-

traverso tecniche di 

modeling. 

4. Positive Teacher Lan-

guage , gli insegnanti 

utilizzano parole e un 

tono della voce che 

promuove 

l’apprendimento e la 

disciplina. 

5. Logical Consequen-

ces, gli studenti sono 

guidati ad imparare 

dai propri errori. 

6. Guided Discovery, 

vengono introdotti 

materiali che svilup-

pano la creatività e 

incoraggiano la sco-

perta.  

7. Academic Choice, la 

motivazione degli stu-

denti è incrementata 

attraverso la differen-

ziazione  

dell’insegnamento e 

la possibilità di fare 

delle scelte. 

8. Classroom organiza-

tion, l’ambiente della 

classe è organizzato in 

modo da incoraggiare 

l’autonomia, la coo-

perazione e la produt-

tività. 

9. Working with families, 

si svolgono colloqui 

con le famiglie per 

aiutarle  a compren-

dere l’approccio della 

scuola. 

10. Collaborative problem 

solving, vengono mes-

se in atto strategie fi-

nalizzzate a coinvolge-

re gli studenti in attività 

di problem solving 

(come conferenze, 

giochi di ruolo). 

Molti i punti di contatto tra 

il R.C.A. E SZ anche per 

quanto riguarda le prati-

che didattiche: 

√ l’approccio alle regole 

della classe che si costrui-

scono insieme agli studenti 

e divengono Istruzioni per 

l’Uso funzionali 

all’apprendimento; 

√ l’apprendimento di nuo-

ve competenze attraverso 

la tecnica del modeling; 

√ l’errore considerato “po-

sitivo” in quanto occasio-

ne di apprendimento; 

√ l’utilizzo di materiali ge-

nerativi delle conoscenze; 

√ l’apprendimento frutto 

non della trasmissione di 

contenuti ma della  ricer-

ca e della scoperta; 

√ la differenziazione 

dell’insegnamento e la 

possibilità per lo studente 

di fare delle scelte; 

√ l’organizzazione degli 

spazi della classe e della 

scuola in modo funzionale 

alle attività didattiche; 

√ la collaborazione con le 

famiglie; 

√ il problem solving che a-

limenta la costruzione del-

le conoscenze.   

Particolarmente interes-

sante l’aspetto del Positive 

Teacher Language ovvero 

l’utilizzo di un linguaggio e 

di un tono della voce che 

promuove 

l’apprendimento e la di-

sciplina: “Credi in quello 

che stai dicendo” , la con-

vinzione e la capacità as-

sertiva dell’insegnante  

sono l’esplicazione della 

sua autorevolezza. “Evita 

di denominare identità 

negative”, richiama l’uso 

di un linguaggio sempre al 

positivo che non evidenzia 

con le parole aspetti o 

comportamenti “negati-

vi”. Ovviamente “sii com-

prensivo”, che  evoca in 

maniera pragmatica ma 

efficace l’esigenza che 

l’insegnante capisca e 



 

accetti lo studente, così 

come egli è. 

 

    Modi per conoscere il R.C.A. 

Sono previste varie moda-

lità attraverso le quali  si 

può   entrare in contatto 

con questo approccio. 

Principalmente le visite al-

le scuole; esse possono 

avere una durata diversa 

(da un giorno ad una inte-

ra settimana). Come in SZ 

la visita a scuole “senior“ 

per quanto riguarda il livel-

lo di attuazione dei princi-

pi di SZ costituisce un mo-

mento importante del 

processo formativo di quei 

docenti che intendono 

aderire alla nostra idea di 

scuola. Sono inoltre previ-

stii feedback periodici e 

conferenze.  

 

      L’implementazione del   

      R.C.A. 

Dopo aver fatto proprie le 

pratiche  e i principi 

all’interno della classe e 

nell’insegnamento, le 

scuole li estendono pro-

gressivamente agli ambiti 

esterni alla classe. Vengo-

no progettati gli spazi del-

la mensa, del gioco e tutti 

gli altri ambienti della 

scuola al fine di garantire 

coerenza tra il clima della 

classe e quello dell’intera 

scuola. Tutti gli eventi  

vengono organizzati coe-

rentemente ai principi del 

R.C.A. 

 

La valutazione 

Dal 2001 al 2004 si sono 

svolti presso l’Università 

della Virginia approfonditi 

studi al fine di verificare 

come l’approccio abbia 

prodotto effetti sulle ca-

pacità e competenze de-

gli studenti, sia dal punto 

di vista disciplinare che 

sociale. Sono state messe 

a confronto sei scuole, tre 

che operavano con i 

principi del R.C.A. e tre no. 

Relativamente agli stu-

denti e agli insegnanti del-

le prime tre scuole gli studi 

hanno evidenziato:  

- maggiori punteggi nei 

test di lettura e di ma-

tematica; 

- maggiore senso di ef-

ficacia, da parte dei 

docenti, circa 

l’insegnamento; 

- migliori abilità sociali; 

- maggiore qualità 

dell’insegnamento; 

- positività percepita 

dagli studenti verso la 

scuola; 

- maggiore collabora-

zione fra i docenti. 

 

(*)La “Northeast Founda-

tion for Children”  , ope-

rante dal 1981, è un’ or-

ganizzazione no-profit 

creata da insegnanti ed è 

l’unica provider del R.C.A 
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